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Dei boMi ifiirti. che loo siati aHiTi, 

Pimhè «Borr e fama gli suocada 
Dantiì pak. c. ti. 



Molte sono state le vicende della Sicilia sin dal più 
antico volgere degli anni, le intestine lotte, le guerre, 
e le grandi variazioni si in bene che in male da essa ri- 
sentite, a seconda i cambiamenti delle sovrane dinastie — 
iVe meno avventurosi furono i tempi consecutivi al vespro, 
quando i Siciliani chiamuroiio a .salire sul trono la di- 
nastia Aragonese , e V interregno pieno d' acerbe lotte 
dopo che questa si estinse. Anche rimarchevoli sono state 
Tepoche dei governi di Filippo della casa d'Austria in 
Spagna , di Vittorio Amedeo di Savoja , del ritorno di 
Filippo, e Hoalmente quelle della cete Borbone da Car- 
lo il ehe insiskal in regno unico, Napoli e Sieilia eoi 
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nome di regno delle due Sicilie, e dividendulo di quello 
di Spagna lo dimise a Ferdinando suo terzo genito , 
ordinando mai più potersi riunire le due corone in 
unica persona. 

Quest'è stata l'ultima casa regnante, sino a quando 
le Provincie d'Italia furono da diversi sovrani governate, 
ma negli anni di questo dominio , memorandi furono 
gli avvenimenti dal dito di Dio segnati e che la storia 
fcdclmcule conserva — Or siccome osserviamo in gene- 
rale le storie esser destinate registrare a profitto dello 
future generazioni, i rimarchevoli accaduti, ed i nomi 
degni di memoria : ood noi compresi da cittadino do- 
vere vogliamo eoniribaire al eòmpito di tanta anblime 
missione con queste poche pagine a perpetua memoria 
di tre martiri a noi legati in nodi di flmterno sangue, 
quali con accaduti ecceiionali che meritano eterna ri- 
membrania ed andraaione, immolarono le loro rite peUa . 
patria, e mostreremo ad un tempo, la bro origine, le 
loro qualità morali e civili, ed i filiti più rimarchevoli 
che in comune relazione aon sempre degni rimembrarsi 
dalla storia. 

I cavalieri Salvatore Raffaele e Pasquale furono da 
Palermo alla famiglia patrìria Benedetto, Benedetti, Be- 
nedictis, di o de Benedetto appartenenti : antichissima 
di Sicilia ove lia occupato cospicui posti neiresercizio 
ddla spada e della toga, e cariche Senatorie in Palermo, 
e che esiandio è stata da diversi sovrani onorata di ti- 
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Ioli e di cariche di Corte (1). Altri onori in occasione 
delle guerre ghibelline ebbe anco nel continente — Mu- 
tabile come ogni altra cosa del mondo nel ìii" secolo 
essa sofferse aspre e funeste sciagure— Fu poscia molli 
anni a stanziare in Torretta , ove ebbe a fare nuovi 
acquisti , ed esercitò diversi pubblici ufTìcii ; ed indi 
qual nave all'aspetto d'un ciel più sereno riprende il 
suo corso : ritornava alla sua patria, l'alermo (2). 

Questi tre fratelli furon figli, dell'illustre Giovanni, 
uomo dotato dalle più eccelse, e sublimi qualità; e di 
Maria Filippa Mignano, donna di pregi , ami rati ed 
egregi, e modello delie madri di fàmiglia. Onde eonser- 

(Ij Ira le iavestiture avute, si distingue quella della Gisia (Zisa) 
di Patenno acMrMi alia fmiilla BtneMIo da Ftdniea IN. Kna 
WBlBTa sia all'epoca eba aadò a tlaastare la Tornili, aa geaerale 

governatore delle armi e della real cavalloria, vn mhliolrò consigliere 
di Stato — Diversi gentiluomini di Camera, un coppiere, due ricevi 
tori dei proventi Ucgi, più cavalieri di Matta, due maestri portulani, 
tre tesorieri e cinque senatori di l'alermo — Neil' epoche consecutive 
e coBleoiportoee vi OMeniamo taUivia lllualrl pertoaoggi, aaa de 
geaeri dei sooi aateoall , « lira questi il r.oinaieadalM« Raffiiele De 
BencdeUo morto nubile nella lue colerica del 1831 — Vedi Teatro Aral- 
dico tom. 8 — Torremuzza fasti di ^^iciiia tom. I. pag. 495 — Villa- 
bianca opuscoli di Palermo pag. 81, ed opuscoli Dujolì Pret. e Seaat. 
di Pai. Q. Q. pagina 2l8~CanDÌsiaro pag. 383-384— Moiela Sleilla 
SoUlis pag. 51. Viaeeaio Aorla ddle Gasa di Falormo. 

(2) Qoeste tono Bollale attiate, da aaleatielie aaliclie carta e pab- 
blici itraaieBU. 
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vare intanto l'ordine delle loro gesta noi tratteremo pria 
di Salvatore e Pasquale, indi di Raffaele — Kdacati ambe- 
due ai principi d'una sana morale furon sempre ubbi- 
dienti ai genitori, afTettuosi ai parenti, due tesori per 
la famìglia — l-'aspetto loro avvenente e dolce, ne ma- 
nifestava la purezza del carattere — Sin dalla infanzia 
raltezza della loro intelligenza diede certi i segni del 
futuro progredire negli studii — Salvatore visse più anni 
al Tulliano (1), ove compì la sua carriera sino alla fi- 
losofia, risenotendo lodi, ed onorificenze, ed indi fece 
il eoffio di giarispnidaiisa alla Unitefiità di PiletMO. 

Non Biinori meriti aneiie Icttarari ama Pasqnala, ed 
ambi nella bre?e lor vita ammirar si fecero per gli 
atti idetosi eoi bisognevoli, per oaTallereseo procedere, 
e per la savìesia nel fi» oso dèlb fortuna ove eran 
nati — Alle fkeoltà ioteUettnaU, ed alle inteme qualità 
s*dnlvano quelle del corpo, giaccbè ad un tempo erano 
snelli , robusti , e capaci di molta fom e gagUardia. 
i\oa obbligati ad intraprendere alcuna carriera, furon 
perciò solo dediti all'amministrazione dei proprii affari. 
Pervenuto Salvatore airetà della giovinezza, desiderando 
la madre che esso seguisse l'uso della distinta gioventù 
indossando Tuniforme di Real guardia d* Onore , tanto 
in lustro a quei tempi, chiestoglielo non tardò ad ot- 

(ì) Cvsvitlo d'educazione io PalerMO di bmIU pregi • dlilinzloni, 
in quei tempi eaistenle. 
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tenerlo; ma Salvatore l'accolse frcddameutc c non [)assò 
molto a rendersene dimissionario, giacché le sue con- 
Tinzìoni politiche non glielo consigliavano. 

Gran Dio! Le anime pnre e generose non sanno esser 
sorde agli appelli della virtù in qualunque modo vi si 
presentino. 

11 governo della casa Borbone non consentaneo alla 
Sicilia sin dalle sue prime epoche, perchè sciagurata- 
mente inspirato a doro assolutismo, die luogo al mal 
contento nei snoi governati. La Sicilia, popolo del ve- 
spro, mal soUUva nn'amministrasione non equa al suo 
ben essere , e più volte scosse il giogo , e ridusse il 
Sovrano a ripiegare, ed a ridarle quella Costituzione che 
per molti secoli a^ea goduto-, ma finito il pericolo, tutto 
ritornando al passato ne rimaneva priva, c trascurata 
languiva nella deficienza di progresso industriale , di 
commercio, di strado, e sin anco della pubblica istru- 
zione. 

.Nel vedersi la Sicilia al di sotto dei popoli del con- 
tinente e delle altre IVazioni , e convinta esser vana 
speranza aspettarsi alcun bene sotto la casa dei Ilor- 
boni l'anno I8i8 con uno slancio tutto solo della terra 
del Vespro, insorge come un sol uomo, vince le truppe 
regie, le obbliga a ricoverarsi a .\apoli, e nella citta- 
della di Messina, costituisce un governo, ed un Parla- 
mento Nazionale Siciliano, che con solenne determina- 
zione decreta, decaduto il Ke l'crdinando II Uorhone , 

3 
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e la saa dinastia dal trono di Sicilia , ed elegge no- 
vello Re Alberto Amedeo appartenente alla casa di Sa- 
voja. 

La politica però in queirepoca non sorrise ai popoli 
d'Italia» per cui la Sicilia non solo non ebbe il novello 
sovrano, ma Ferdinando Borbone dopo lotte di sangue 
in Messina e Catania ritornava nuovamente ad impadro- 
nirsene (1849). 

Occupata da forze ingenti recluiaic all'estero, e nel 
napolitano e compressa da un giogo di (erro, non tra- 
lasciò mai alcun mezzo per disfarsi di quell'odiato go- 
verno , e quindi spregiando ogni rigore, sedizioni, e 
parziali ribellioni succedevano in epocìio quasi conse- 
cutive — Il germe delle idee di progresso, e di liberlà, 
seminale nel 18i8, era molto diffuso . nella niente di 
ogni Siciliano; l'idea della Nazionalità Italiana, e le se- 
grete congiure a questo scopo dirette, dai potenti Co- 
mitali della S(K ictà N'azionale, e della (ììovane Italia , 
scavavano difflnilivamenle la fossa al Horbonico trono- 

I fratelli Salvatore e Pasquale De lìenedetto vedevano 
a malincuore gì' infortuni della patria ; e gettando lo 
sguardo ai motivi radicali del malcontento popolare, ed 
alle mancate promesso di bene , della casa Borbone ; 
scorgevano cblaramente delusa ogni speransa d*ttna ri- 
composizione fra il popolo ed il Sovrano, ed altro non 
apprendevano cbe una iotta di dolore ed il perenne 
mantenimento d'una amministrazione governativa ba- 
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satti su strazi, carcerazioni, deUinzioni, o, capestri. — Ui- 
vollo dall'altro lato lo sguardo ainiiiiravano, qual raff- 
gio luminoso di Sole, la grande idea della Nazionalità 
Italiana, sotto lo scettro del Rè Vittorio Kraanucle, che 
at'ea tenuto gloriosa la bandiera di libertà nel IMcmonte 
e neU'altt Italia, idea nella quale tcovavaao ad un tempo 
liberata la Sicilia dalla Borhoniea domlnatione, e risorta 
la nazione a comune Patria, forte, temuta, e gloriosa. 

Allora quei cuori, quali Sacerdoti del culto della re- 
deozione, dedicarono se slessi, ad ogni sagrificio, e la- 
voro, per r attuazione di questo sublime pensiero di 
patrio bene, e non tardarono per T eroico ardire, per 
la prontezza d'eseguire ogni deliberazione, per la fer- 
mezza e loro ammirata onestà, ad essère accolti fra le 
scerete riunioni propugnatrici ddla patria libertà. 

Il loro nome spiegò il più chiaro prestigio sulle mas- 
se, tanto in Palermo che noi diversi comuni delCIsola, 
e volando la fama sulle onde del mare, furono molto 
apprezzati dai patriolti del Continente; come ne è pruo- 
va, che ronorevole Francesco Crispi rischiando la pro- 
pria vita in quei tempi che la Horbonica Polizia era 
nella massima sorvoj^lianza e rigore, con eroico ardire 
recandosi in Palermo celatamente, onde concertare gli 
accordi del movimento e della venuta in Sicilia del Ge- 
nerale (liuseppe (ìaribaldi, ebbe secreto asilo, a sagra 
ospitalità nella casa di Salvatore De llenedctto. 

Battuta l'Austria ai i8a0 nel settentrione d'Italia, i 



liberali della Sicilia apersero il cuore a più vive spe« 
ranze; ma il re Borbone delle due Sicilie colla coscienza 
pesante dei suoi torti, prevedeva le future conseguenze 
8Ul suo capo piombanti , e ripose la sicurtà del suo 
trono nella Polizia (1) negli atti d'efferata repressione 
c nelle baionette delle sue armate. A nulla però valse 
il terrorismo e la compressione di un giogo di ferro, 
imperocché il torrente della libertà sboccando qnal fiu- 
me che supera gli argini, allagava d'entusiasmo il suo 
reame. 

11 Napoletano e la città di Napoli sede reale furono 
agitate da queiranra riformatrice e mostrando con fer- 
mezza non aver dimenticata In vendetta pei casi fatali 
del 15 luglio di sacco e di fuoco , o quando le regie 
truppe senza eccezione colla punta delle baionette strap- 
pavano i bambini dalle popps delle madri e buttavanli 
dai balconi, non ultima festeggiava le gloriose giornate 
di balestro, Magenta, c S. Martino. 

La Sicilia e Palermo come sempre piena di eroico 
slancio alla nuova di cotante vittorie dell'armi italiane 

(ì) A moslrarc il rigore della PolUia io quei tempi , è da ricor- 
dare che il Damerò degli arrestali , e quindi le famiglio coiteraate 
cran cotante da sembrare un'epidemia, arresU ebe si eaegnlvano in 

mollo scortese c violento fra quali furono rimarchcroli quelli del 
Itrincipc Antonio PìgnatcIIi. c del barone (ìiovanni lliso e di altri per- 
sonaggi, cbe propugnavano la causa deli linilà .N'azionale. 
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eoo soltiiii ed impooenti popolari éimòatraskNii, dova 
coBteB» ebe od altro glorie risola del Vespro agognava. 

F« io fttéir epoca che 11 Luogolenento Generale del 
Re la SSidlia volle vedere quanto potesse contare sa al- 
qnanli distinti cittadini ed ordinava cbe le guardie d*0- 
nOreavreMiero dovuto prestare di fedeltà il ginramento, 
al Re. Salvatore De Benedetto ancorché dal corpo allon- 
tanatosi pnre veniva invitato a prestare il voluto gin- 
ramenlo, ma con eroica fermezza pel meno del Capo 
Squadrone Marchese l^go delle l'avare rispondeva (1^, 
che da gran tempo non vestendo più l'uniforme si cre- 
deva dimesso, e quindi non tenuto a rispettare l'invilo. 
Tale atto in quei tempi cotanto eccezionali riempì di 
ammirazione gli stessi governanti e lo rese temuto. 
Sorvegliato imperlanto dalla caterva delle spie e dei 
birri, gli sarebbe costato caro il suo diniego, ma surto 
l'incidente di un processo polìtico , dove appariva es- 
sere uno dei personaggi primari promotori la riscossa 
che s'appressava, pel trionfo della causa na^jonalc, ag- 
gravò la di lui condizione e quindi dovette sollrarsi 
alle iuvostigazioui della smodata sbirraglia che volea 
impadronirsene ad ogni costo , promeltondo sin anco 
delle somme in dono n eelot che Tavrebbe fatto arre^ 
Ilare. 

(I) l'cr ]a partecipazione deirordioo «manato il Capo Squadrone 
»i servi del tromba Tito Clemente. Kra LuogolCDcate del Ue in quei 
tempi il Principe di Oaslelcicala. 
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Né esso , nè il fratello Pasquale a tal aiiiistro però 
al seonfaoo, e mentre questi da un lato spiegava ogni 
con pel ben* essere del fratello e per rendergli men 
duro r allontanamento dalla famiglia , dairaltro ambi 
uniti, e pieni d'amore supremo alla patria, energitea- 
mente lavoravano» e gran quantità di munjtìoni eonfe- 
sionata nello loro cesine di campagna, non chè armi 
e somme vistose erogate dalla propria borsa, appresta- 
vano per la causa patria Italiana— La lor casa in quel- 
repocbe fino a quando il governo si ridusse impotente, 
non ebbe più paco, sorvogliala o perquisita giorno a 
notte senza riguardi per la madre e la fiiiniglia. 

La morte del Ite l'erdinando II avvenuta a 22 mag- 
gio 1850, aveva fatto ai popoli delle due Sicilie o per 
dir meglio dell' Italia meridionale sperare un cangia- 
mento del sistema d'assolutismo, e ch'il nOTello So- 
vrano Francesco II avesse preso in considerazione le 
condizioni del llegno, e i lagni del popolo: ma quelle 
speranze andarono deluse, giaerliè il He Francesco sa- 
lendo sul trono faceva noto per via d'un proclama, che 
nulla avrebbe cambiato nel sistema governativo, e nella 
politica, e eli* avrebbe camminato sulle orme del pa- 
dre— Bla frattanto che tali cose avvenivano, i llbenli, 
sempre più desideravano disfarsi del Borbonico domi- 
nio— I Comitali lavoravano alacremente d'impresa ^a- 
'zionale volgeva al siio termine. 

Il giorno i Sprìle il suono della meiporaiida càm- 
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Kio« del Convento della Gaacia, dava il segnale al po- 
polo dei Vespri, essere giunto il momento di rivendi- 
care la sna liberti. 

La casa dWtasione dei fratelli Benedetto era qua- 
si dirimpetto al sudetto Convento e «[uindi Pasquale 
nei momenti della Aera lotta fra i più arditi figli delia 
Patria e le Regie truppe» scelse la stessa propria di- 
mora, ood'adoprarsi per quanto era in lui a prò della 
riscossa e dei combattenti, e non solo cimentò la pro- 
pria esistenza ma anche quella deirinticra famiglia, c 
fu salvo , perchè forse doveva essere aocor'utile , alla 
sua patria. Il giorno della vittoria però non era pel 
popolo arrivato. Dopo un'atroce combattimento ove san- 
gue generoso venne versato, la prevalenza del numero 
dei Uegi vinse pel momento il valore del popolo gran 
parte inerme, ed il Convento, provvisorio Castello della 
libertà , venne militarmente occupato. Fallito questo 
primo colpo aprivasi la Titanica lotta , tra il popolo 
inerme e disperato, ed un Governo pauroso e forte, tra 
la libertà e la tirannide. 

Pasquale De Benedetto ora compromesso air aperto 
dovette anch'egli al par di Salvatore sottrarsi alle per- 
secuzioni ed airarresto, e con più ardire lavorarono in. 
quei giorni sublimi , questi due fratelli giovani eroi , 
che la sconfitta e Testerminlo della tirannide avevano 
invocato, più tosto che il vituperio di restarsi impas- 
sibili e codardi , e non cessavano uniti agli altri pa- 



triotti dlncoragginre le masae, e disporre roccorrente, 
e necessario, pel buon esilo della popolare vittoria. 

InvaDO il sacco ed il fuoco di Carini , ed i eomliat- 
timeoti colle squadriglie stanziate nelle montagne, cer- 
cavano di reprimere il patrio slancio ; In rivoluzione 
morale era compiuta, non rimaneva che il giorno del 
trionfo. Il celato ritorno in Sicilia del cavaliere Uoso- 
liiio Pilo dei conti di Capace, e delllotrepido Giovanni 
l.'orrao , la loro comparsa nelle montagne di Piana , e 
più tardi in quelle che fan corona a Palermo, accrebbe 
l'ardire nel popolo. 

Salvatore De Ucnedetto dal suo canto lasciava l'abi- 
tazione in Palermo dai birri sconosciuta, e decise diri- 
j;crsi verso le montagne del Parco e di Ilelmontc ove 
poteva mettersi «illa testa di masse colà riunite , ed 
(tpeniro ptisilivi attacchi concertati con Pilo, e con Con- 
ruo; ma 1 impresa non sorrise ai suoi divisamenli , la 
Patria in rjuel ruonicnlo dovelle risentire la mancanza 
d'un \aloroso braccio, ed i suoi compagni soffrire il 
più vivo dei dolori (1). Travestito era giù riuscito ad 
eludere la vigilanza della truppa e della birraglia cbe 

(I) Se tutti i suoi li i e compagni ne fyrono addulorati, mollo 
sensibile riuscì al liaioiio Casimiro Pisani . ed avvocalo Mariano In- 
delicato, giovani di animo puro c propugnatori prìinarj della causa 
.Xaiionale, ehe molto diedero d'ammirare per palrioUismo nei cimenti, 
e per intelllfemo negli opportuni lavori. 
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guardavano le porte di Pulermo, avviandosi incolume 
per le contrade , che ai succennati nioiili riducono. 
Giunto nelle campagne in vicinanza di Santa Maria di 
Gesù, vinto dalla sete, si era accostato presso la \ia 
pubblica ove stava un picciolo pozzo d'acqua, per dis- 
setarsi quando in quel tratto di via come per incanto 
si avanza una nomerosa pattuglia di Regie truppe scor- 
tata da pochi PolisioUi, c ({uesti tosto vedutolo. Io ri- 
conoscono, Io fanno circuire, ed il lor Capo gli intima 
l'arresto. 

Pianse lacrime amare a quella nuova la madre e la 
famiglia, e paventò vederselo alVistante fucilato « giù- 
sta la legge marciale in quei tempi posta in esecu- 
zione contro quei cittadini che agognavano la causa 
.Xazionale. Tradotto alle grandi prigioni fu dignitoso 
alle interrogaiioni delle Borboniche autorità; e rinchiuso 
in quelle stanze di pena , ove senza distinzione , una 
molti tudiue di liberali d'ogni rango stavan serrati , e 
che fra i palpili della morte e la speranza della futura 
grandezza della Patria solo vedevano la loro salvazione, 
privo di qualsiasi conninica/.ionc vi stette sino al giorno 
che quelle ferree porle vennero abbattuto. 

(ìiuseppe Garibaldi I croe fortunato c dei {,'^uerreschi 
miracoli, con ardire di cui non trovi l'uguale nelle i- 
storie , sì antiche, che moderne, alla testa di mille, 
uomini del contenente e siciliani il giorno 1 1 maggio 
già sbarcava a Marsala, passa indi a Salcmi, ove si u- 
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nisce a ingenti squadrifrlic sicnlc che andarono ad in- 
contrarlo , e salutato da esse e dal Comitato supremo 
e subalterni , Dittatore della Sicilia e Supremo Duce . 
a nome del Ile Vittorio Kmanuele comincia i primi atti 
di nuovo g[overno, e di là muove colle siculc insurre- 
zionali milizie alla volta di Palermo, disfacendo la co- 
lonna delle truppe regale, superiori molto alle sue forze, 
sotlo il comando del generale iiaudi eli* era marciato 
per combatterlo. 

Questo glorioso avvcniiaeato nel crescere altre glorie 
al Gran Capitano, ridesta nuofo ardire ai siciliani , e 
Palermo ioeme, con giornaliere popolari dimostrasioai 
faceva omaggio al genio d* Italia e coi petti affrontava 
il faoco delle carabine e dei moschetti che la truppa 
e la birraglia regia in ricambio gli mandavano addosso . 

Garibaldi arriva nei monti vicini a Palermo, iogag* 
già parziali cambattimenti; e finalmente il 21 maggia 
sul fiir del giorno l*orta di Termini, e Porta S. Anto- 
nino vengono fnriosamente dallo stesso collo stenle for- 
se e col superstiti dei suoi mille attaccate: i regi ri- 
spondono gagliardamente col cannone e col moschetto, 
ma in fine dispersi, l'orta di Termini è guadagnata, o 
Garibaldi e le guerriglie entrano vincitori in città. 11 
popolo acclama il gran Duce e ripone in esso la sua fi- 
ducia e le sue sorti. — l^a bandiera tricolore sventola 
lì porta di Termini e sul palazzo di città, già 8ed« del 
governo provvisorio. 
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traivi giova rammentare che Raffaele De Uenedetto , 
quale ngoalmente ai due germani aveva laTorato pel 
nazionale riseaito era rìnscito ad evadere dalle guardate 
porte di Palermo, e dopo oprati molti insurrezionali la- 
vori nei comuni deirisola, entrava con Garibaldi porta 
di Termini, e fra i primi cinque che valorosamente si 
distinsero, toccava da una palla nemica la ferita che 
^ forava una gamba da un lato all'altro. 

Pasquale De Benedetto quel giorno fece prodigi di 
valore airallacco ehe nelle prime ore del mattino ebbe 
luogo a 'porta Macqneda, e poscia in altri punii, ove 
ferveva la pugna, e la notte la passò sempre alle bar- 
ricate, minacciate maggiormente dal nemico. 
. l/ò ingenti truppe regie si concentrarono verso il real 
palazzo occupandone le vicinanze, il largo ed i piani 
fuori le mura della città. 

• 11 giorno 28 i regi acquartierali nelle cascrinc ikl 
Molo sopraiTatli e scoraggiali , abbandonano le graudi 
prigioni, e vanno a congiungersi alle altre del real pa- 
lazzo ed il popolo spezzando le porte rende la libertà 
ai pri*,Monicri 

Libero quindi Salvatore He llencsdello stimò recarsi al 
comitato per conoscere e complimentare 1 Kroe dei due 
mondi, c stringere la mano ai suoi amici : o fu allora 
che insieme al fratello Pasquale solennemente dichiara- 
vano seegliere piuttosto i combattimenti , che sedersi 
in pesto qualunque non attivo. Ili là prima che a nuovi 



dmenli ai fosse esposto, Sshatore imito ai fratello re* 
cossi ad abbraeeiare la madre che vitef a io preda allo 
ardente brama di ritederlo. 

Vorrei descrivere al vero questo felice momento, ma 
le paiole non bastano a espliearlo. 

Figli I essa al vederli gridò, slanciandosi e strin- 
gendo tn lo sue braccia Salvatore, vieni caro, al mio 
seno , e poscia con voce interrotta da spessi singulti 
ripeteva, figli neiramare la patria non dimeoticato me 
e la famiglia. 

Abbracciata la famìglia ed il fratello giacente ferito, 
e calmato il primo alando del domestico affetto, Sai- 
Tatore si rallegnava con essi e raccontava vari aneddoti 
snl suo arresto, e sulle sofferenze della sua prigionia. 
Ma Pasquale ad un Irallo interrompendolo, con piglio 
giulivo , esdamava : 1 dì delle sofferenze son finiti — 
Fallace speranza!! vedeva un avvenire di rose, irradiare 
i giorni di sua vita : e qual sogno d'egro; tutto l'indo- 
luaui era già cambiato , ed esso non più figura fra i 
viventi. 

l'rcsc ristoro, e passalo qualche tempo i due germani 
curarono rientrare in casa la Carolina, una delle loro 
due sorelle , educauda nel monistero dei Cancelliere , 
giacché ivi essendovi piombate delle bombe (1) si ebbe 

(Il l.c bombe clic cascarono in quel monastero ascesero al ounacro 
non minore di selle. ' * 



Digitized by Google 



21 

eonCeisa esserfi delle li^ibricbe molto infrante, e le reclu- 
se piene di spaventevole terrore— Ciò eseguito — si con- 
gedarono, abbracciano la madre, e ravfertono ch'essendo 
per la patria momenti supremi, non sarebbero tornati 
quella sera a rientrare in casa, e seguiti da due loro im- 
piegati corag<;iosi di campagna, movevano pel pala/./.o di 
ciltà, sede del provvisorio governo, e di là verso quei 
punti ove più ferveva la pu{?na ; e passarono la notte 
nelle contrade dell' Albergarla che sboccano nel larn'o 
del Palazzo, campo trincerato delle truppe borboniche, 
e punti ove il popolo se non potè impedire il saccheg- 
gio e l'incendio delle case circostanti , vietò però che 
simile vandalismo fosse avvenuto jier tutta la città. 

I"]ra l'alba del giorno ventinove, ed il rombo del can- 
none, e della fucileria, seguiva con pertinacia dal canto 
dei regi, ma Terelea Palermo, rinforzata d'armi ed ar- 
mali pugnava con ardire supremo — Llnsurresione fer- 
veva , le campane suonavano a stormo, il popolo era 
tutto in subbuglio. La madre e la famiglia De Bene- 
detto, alle quali spasimava il cuore pei pericoli del suoi 
cari, gl'invocavano salvezza dal Cielo e risentivano co- 
me anni i momenti che scorrevano senza rivederli — 
Però Salvatore e Pasquale non rientravano che quando 
il Sole apparendo dairoriszonte si era reso comune alla 
vista dei mortali Breve cibo fu il loro ristoro, preoc- 
cupati dairosUnata resistenza che i regi spingevano ~ 
Ma cupo presentimento cominciava a molestare l'animo 
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della famiglia : il palpito freqaenle del cuore , ed uà 
sorriso procacciato sulle labbra di tutti, preserva uno 
incoccilo c fatale sinistro. 

Disposti SalTatore e Pasquale ad abbandonare nuova- 
menle la casa, si acciogono a congedarsi collii madre, 
ma (jucsla eroica donna, con spiritoso accento ii arre- 
sta, (! Inr dice questo {giorno se nulla di sinistro ci 
ininiK'cia, vorrete a desinare eoa me e colla famifrlia? > 

Si, le risposte Salvatore, anch'io lo hraiiio. se nulla 
di sinistro ci trattiene, verso le quattro p. in. saremo 
in casa. 

Ohimè! era quello l'ultimo pranzo, n cui dopo tanti 
palpili e sciagure, la famiglia tutta assisteva ]nir rien- 
trare in una nuova catastrofe, di grande sfortuuio e di 
lutto. 

Fedeli alla promessa i fratelli De Benedetto all'ora 
indicata rientravano nel domestico tetto ~ li tuonare 
del cannone, e degli altri guerreschi strumenti di fuo- 
co, tu il concerto che accompagnò quel pranzo adatta- 
to ai momenti, tllimo pranzo di gioia e di dolore: il 
cui pensiero altamente ci commove. Si parlò sovente 
dei destini della Patria, si rammentarono l*epoche quando 
altra volta la casa Savoja governò la Sicilia, e si argo- 
mentavano i giorni quando le truppe borboniche pote- 
vano sgombrar le nostre contrade — Ma incomprensibil- 
mente un involontario silenzio di tratto in tratto si suc- 
cedeva , e più volte V illustre madre , quale spartana 
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donoa, eoo eroiclie parole, raecomaodò ai fi|sli> aposare 
col valore la prodenaa. 

Cren circa la sette , e lo scroscio delie fucilate più 
frequente e vicino verso il oord, annunziava i regi dal 
largo real Palano essersi avanzati , e non fu slMiglio, 
giacché eransi di fàtto inoltrati per la via Biseottarì, 
punto difficile, ma importante se l'avrebbero potuto oc- 
cupare. 

l a vìa Itiscottari, è quella che dal largo Palazzo mette 
in via Santa Chiara , cosi chiamata pel monastero di 
donne che vi si trova c che all'angolo del detto nio- 
nasiere , tagliata dalla via Uenfratelll , quella tiene il 
nome di via Hiscottari, e la di sotto via S. Chiara. E 
siccome indetto monasloro viveva in educazione la Giu- 
seppina altra sorella dei fratelli De Henedello, fu divi- 
sata opera savia ritornarla in famiglia, onde toglierla 
alla vicinanza del ])ericol() d'un'invasione delle truppe, 
a (fualc per la sua prossimità il monastero era soggetto. 

l/aunicnlo di quelle oslililà infìanunò il cuore di ((uei 
due Kroi Ci o|)presaniino allora alle armi, ed uscim- 
mo di casa esegnili da Antonio lladalamenti, Stefano Ca- 
ruso, e (ìabrielc di illartino, iiersone tutti c tre corag- 
giose impiegati di famiglia e che molto avevano lavo- 
rato per la Patria. Avviatici per quelle contrade, e tra- 
versando ove sorge il Palazzo di (Uttà, la folla del po- 
polo armato e fìirente, non ci permise più uniti tran- 
sitare, ed involontariamente ci trovammo separati di 
Salvatore, l*asqnale e del Itadelamenti. 
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Credemmo che il luogo del Meneeteffo ci sirébbe ser^ 
Vito di convegno, ci affrettlammo arrivarvi, ma non tro- 
vammo alcuno — 11 ftioco in via Biscottar! fervea, ed il 
fischio delle palle, ancorché il populo dai veroni avea 
obbligato ai soldati ritirarsi , era tenace Passammo 
Santa Chiara, traversammo la via Origlione, e ginnai- 
mo in quelle viuzze, che mettono dietro il palauo Santa 
Aiiifa , c (]»ir altro lato ali' iiirenncrìa dei Cappuccini, 
fabbricati ambedue occupati dai Regi — Fummo in via 
Lombardo, e dove alle finestre del palazzo predetto lan- 
ciaronsi deMo fucilate, perchè più d'un cittadino da qui- . 
vi ferito, fra quali uno dei mille all'inguine , che cu- 
rammo fosse portato allo spedale dei feriti, ma in ogni 
punto esaminati i combaltcnli, non ci fu dato allo sguar- 
do incontrare Salvatore, e Pasquale — Tornammo allora 
su i nostri passi colla speranza che ci aspettassero al 
Monastero, ma indarno , a Santa Chiara non eravi al- 
cuno, e quindi stimammo porre in salvo la sorella to- 
gliendola dal .Monastero (l). Era bello vedere fra i balzi 
delle barricate, il camminare ingenuo d'una gentile edu- 
canda, seguita d'armati. Kssa sembrava il genio della 
purità che traversando le strade (H Palermo ammirava 
le abnegazioni del Popolo, per acquistare la libertà dei 
suoi dritti. 

(I) l«'«utore aecenna questo personale aceaduto, onde tnoslrare il 
genio guerriero dei doe rralclli, e eomc divisi per mai più rivederli. 
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Salvatore, Pasquale etl il l{adalamon(i intanto, da noi 
disunitisi, non sappiamo se prima o dopo , anch' essi 
traversarono la via Santa Chiara, ed avuta notizia che 
i Rcg-i avevano invaso dal Corso Vittorio Emanuele il 
palazzo S. Mnfa, spinti dal genio guerresco si recarono 
alla via I.omhardo, ove allo shocco del sudelto rorso. 
con accanilo combattimento i cittadini sostcvano ardente 
lotta. 

AniTati in questo luogo i fratelli De Benedetto si po- 
sero tosto airattacco, battendosi quali leoni; e Pasqoale 
d*iina scheggia di palla colpito, toccò alia gaaacia di- 
ritta la prima ferita. 

Questo sangae venato non scoragisce il ferito, nè il 
fratello , ansi qnal battesimo di patria fede , aumenta 
in essi l'ardire ed il coraggio; e vedendo the i Regi 
dal puntone dei Sett'Angioli si comunicano col guada- 
gnato sudetto palazzo, divisano caricarli a furia di po- 
polo, e discacciarli , fiduciosi della rispettata ior voce 
ad essere seguili e che i Kegì non avrebbero saputo Ire- 
sistcre allo slancio dei figli del Vespro. 

Animando con queste idee i combattenti, credono do- 
ver dare essi il primo esempio del guerresco ciineiilo. 
e s'avanzano all'aperto — Con uguale ardire si spinse il 
Uadalamenti, ma questi fu d'uopo retrocedere, messo 
fuori combattimento, ferito gravemente all'avambraccia 
dritto. 

1 Uegi intanto aumentano il fuoco della fucileria, e 

7 
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delle mitrag-lie, ed ormili forisi ono a morte il Pasqua- 
le, che esanime cade sul terreno. Il fratello Salvatore 
è il solo sempre all' aperto , e che salta ad aiulare il 
fratello, giacché i cittadini {giudicano più consentaneo 
daiincgjfiar migliormenlc il nemico combattendo dai pun- 
toDì — }la obiine! la mente mi si eonfonde, c la mano 
commossa si arresta — he palle nefande del despota Bor- 
bone non sanno risparmiare il fratello tanto eroe che 
generoso — Esso già stà per soccorrere l'asqnale , ma 
una palla nemica lo ferisce al cuore — Ristette al col- 
po ferale, quasi credendo impossibile cbe in momento 
si sacro, spietata, la natura avrebbe consentito tradirlo; 
ma il colpo fatale lo trascina in terra. Ei coli* impero 
elicito della Tolontà, cerca cozsare colla morte, e con 
un bianco lino (1) tura la tmce ferita; ma la morte cru- 
damente lo Tlnce e lo toglie ai viventi. 

Kcco due vittimo ormai , simbolo del patriottismo 
e dell'amore, della virtù e del valore — Costanti nei loro 
prìncipi, propugnarono insieme la causa nazionale fra 
i segreti conveg^ni — IMù tardi insieme compagni, colle 
armi alla mano la jiropujjnano da valorosi — Va\ uni- 
te spirando siili' ara della patria, sono compagne a sa- 
lire le pure anime loro, al soggiorno dei giusti. 

Se la patria abbondasse di simili suoi figli, sovente 

(I) Questo lino qiial preziosa reliquia attaeeato alla feriU sodò se- 
polto coll'iUttslrr martire. 



Digitized by Google 



21 

non solTrirebltc dei danni prodotti dalla impurità, e dal- 

l'egoisiiH). 

Il giorno :{() maggio intanto le truppe Horboniche ca- 
pitolaviino, ed andatesi concentrando verso le falde di 
.Monte Pellegrino, e 'I molo a deUagUo so ne partirono, 
e il Diltalore (Garibaldi, padron.» della capitale dell" i- 
sola recare a pieno termine l'impresa accinge vasi. Con 
effetti, dietro sanguinosi combattimenti, e dopo la tre- 
menda battaf^lia di Hilazxo, ove il Generale Citribaldi 
i capi di corpo, ed i soldati del popolo , tutti rivale- 
giaron di valore, ed o?e lasciò la piCi bella memoria 
di se il generale Giacomo Medici la Sicilia fu libera , 
solamente rimanendo la cittadella di Messina ìnespu- 
gnata. Ancorché molti ostacoli creava la Diplomazia, le 
truppe Siculo Garibaldine varcavano il faro, e non tardò 
che il .Napoletano e la capitale Napoli fossero in potere 
del Dittatore, e '1 He Francesco 11 incalzalo dai sinistri 
eventi ritiratosi colia real famiglia a Gaeta studiavasi 
resistere e ricuperare il perduto regno. Capun sola si 
sosteneva, bencliè cinta d*a»sedii). ma quando le truppe 
Piemontesi delle (|uali teneva il Supremo romando lo 
stesso He Vittorio Kmanncle II. impossessandosi delle 
iMarchìe e dell' Linbria, passarono i confini del regno 
Napolitano ed arrivarono a (-apua, questa si rendeva, e il 
Dittatatorc disinteressatamente cedendo nelle mani del 
re i suoi poteri, andavasi a ritirare a Caprera — Caeta 
in seguito assediata dal generale Cialdini, e viola, fu 
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anch'essa capitolando j^nada^^iiiìta, pcriochè il re Fran- 
cesco IJorbone colla rcal famiy^lia. fu astrclto, andarsi 
in Honia a ricoverare , e 1 {generale (lialdini passando 
a Messina , per espugnar la Cittadella dopo poche ore 
di fuoco r ottenne , arrendendosi il presidio ultimo a- 
vanzo delle truppe del regno delle due Sicilie. 

La politica |icrò scossa dall'importanza degli avveni- 
menti» noD permise clic il Ke Vittorio Rmannele avesse 
seguito riniziata impresa sino al Campidoglio. Questo 
Sovrano già dai pofiiili delle due Sldlio , eh* annette- 
vansi alle altre Provincie italiane, Teniva come da quelle 
con solenne plebiscito dichiarato Re ditalia, e le camere 
legislative del Senato e dei Deputati composte dal rap- 
presentanti di tutte le provinole, tale lo proclamavano, 
sanzionando anco Roma capitale. 

Kaffiaele De Benedetto intanto risanava dalla grave fe- 
rita riportata a porta di Termini il memorando giorno 27 
maggio 1H(iO, e ritornava ai patri lavori di quòi giorni 
eccezionali. 3la pria che ci innoitrercmo ad enarrare le 
gesta di quest'altro giovane prode e la sua morte, giu- 
dichiamo far qualche cenno di lui, e della sua vita. 

Da ragazzo, si scorgevano in esso i pcrini d'un gran- 
de ingegno, e d'ammirevole slancio, ed educato come 
Pasquale in famiglia agli studii sino alla rettorie», fu 
l'orgoglio dei suoi precettori. Indi studiò la fllosolìa al- 
l' l'niversità di Palermo, ma non si accinse ad alcuna 
carriera, vivendo come agli altri germani colla propria 
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fortUDa. Da giovanotto diede pniova d'ardire e coraggio 
in diverse ofrasioni, non curando disii<,aiallà di n'imero. 
Altrettanto però era di cuore benigno , e pietoso. Fu 
fra i comitali e le riunioni che propuj^narnno l'I'nità Ita- 
liana, e complicato nel processo con Salvatore dovette 
come questi sottrarsi alle ricerche della pulizia Kru 
di statura non alta, di costruzione ferrea e di nggilità 
e forza muscolarfi non comune. Brunetto in faccia, or- 
nato di fronte elevata , c due occhi neri vifacissimi e 
beili, coronavano il tutto di quel mascliio e simpatico 
aspetto. Di molto spirito e di brigo, era pieno di sva- 
riate facezie in tutti i suoi discorsi ed anco nei momenti 
più interessanti o di perigli. 

Volendo il Dittatore (1860) dargli attestato di bene- 
merenza, pelle alte virtù pàtriotticbe e militari, lo tn- 
novcrò fra le guardie Dittatoriali (f ), ed indi lo nominò 
Maggiore delle truppe regolari. 

Cedutasi dal generale riaribaldi la Dittatura , il Re 
Vittorio Kmanucic governò più tempi la Sicilia per mez- 
zo di suoi liiogoteueiili in l'alcrmo, assistiti dai debiti 
segretari di Stalo e primario tra gl'alli del Liio- 
{jfotcnenzial governo fu (juello di Decretare 1 12 dicem- 
bre I8(J0,) una medaglia commemorativa, da distri- 
buirsi a tutti coluro clie combalterono pella liberazione 



( I > l e (^tinrdift Dittaloriuli, erano addot[n al i^orvizio di OBore pdla 
persona dri hiltalorc, ed erano tulli graduali ufficiali. 
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della Sicilia , ed a questo seopo costituiva una Com- 
missione per lo esame dei titoli al conseguimento della 
stessa, e fra i componenti la Commissione nominava il 
Raffaele; incarico che con massimo decoro sostenne. Le 
luminose qualità del Raffaele attirarono sul medesimo 
r ammirazione e la benemerenza del Governo del Re , 
il quale volendo dargliene aperta mostra gli accordava 
una medaglia commemorativa in ar^^cnto, ed indi an- 
corché assai {giovane in età, lo investiva delia carica dì 
Tesoriere della cassa di sconto delle finanze di l*alermo. 

Frattanto la popolare impazienza d'annettere Roma 
a capitale dell' Italia , invitava il generale Oaribaldi a 
scendere nuovaiiienle sul campo, e toj,''lierla al papale 
dominio, e ri;iril»oldi anch'esso impaziente, non volendo 
più oltre frenare le Siie aspirazioni, e quelle dei libe- 
rali italiani, si reca in Sicilia raduna volontari, navi- 
ga con essi inosservalo lo slrello, disharca nelle T.ala- 
brie , e muove per andare a guadagnar Roma. 3la il 
rio\ernu clic \igila\a i di lui passi, nienlre da un lato 
ammirava cotanto sublime slancio di patrio ninore, non 
sliniò dall'ali ro permettere che un'impresa si spinta e 
senza suo consentimento avesse potuto compromettere 
la salute, e l'unità della patria , e quindi spediva in- 
genti soldatesche , ad arrestare la loro marcia ; e con 
effetto ad Aspromonte incontratesi abben ebè d'ambo le 
partii voglia non si nudrisse a far uso delle armi, pure 
diverse searamncee ebber luogo, e dovette compiangersi 
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il generale Giiribaldi casuaiiuente al piede ferito. Kaffaele 
fa come sempre anche in questa occasione caldo prò* 
pui(natore della liberaiione di Roma, e facendosi sosti- 
tuire nella sna carica di Tesoriere , parti eoi generale 
Garibaldi, qnale aflidogli un battaglione di Tolontari. 

L'accaduto d'Aspromonte riuscì sensibile a questo gio> 
vane guerriero, si perchè vide troncato il corso dello 
sue brame, che per aversi trovato di fronte a soldati an- 
ch'essi italiani, e ch'innalzavano la medesima bandiera; 
ma pur tuttavia quando dopo speciali accadati ebbe in- 
timata la resa, ruppe la spada invece di consegnarla , 
dicendo: la mia spada la spezzo, ma non la cedo. Pri- 
gioniero fu condotto colia maggior parte dei volontarii 
alla Spezia, e di là a )lonteratii fortezza suiralture di 
Genova. iXessuna dislinzioiie insita al suo grado nel car- 
cere ricercò, contento di far vita comune coi suoi fra'elH 
d'armi, ma il Marchese Fiume di .>isi, il Duca deli'Ar- 
nella, il Uaronc rcrnigia, il signor Fri}»j»'s il marchese 
Maurigi ed altri suoi amici volonliirii. vedendo che la loro 
carfcre era relalivamcntc ìnigliorc ed onde averlo seco 
loro, istanzarono al (ìon»a;uLuilì' del forte ed ollennero 
che il Uaffaele trasferito fosse nella loro prigione. 

Ina grazia sovrana amnistiava i volontari e daribal- 
di ; e quindi Raffaele tornava fra i suoi, ed allo eser- 
cizio della sua carica di Tesoriere , ritorno che lu- 
singò la speme della recuperazione della .salute già af- 
fetta della isenetrice , accagionata dalle tante pene e 
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gravi palpiti. Fallace speranza giacché l'illustre donna 
non corse molto, che abbaDdonando la sfera dei mortali, 
andava a rieongiuugcrsi coi suoi cari , pei quali tante 
angoscie e tante lagrime avea versato. 

I fotti però d'Aspromonte lasciarono cattive trac- 
ce di antipalie, e dbguidi tra militari e paesani giac- 
ché la truppa regolare erasi imbaldanzita, cosa che durò 
per qualche tempo in Sicilia ed In Palermo, e ch'ebbe 
fine quando nobili e plebei sfidavano a duello ulBeiaH 
e soldati, e che sin anco lo stesso generale Covone co- 
mandante le armi, dovette battersi eoU'avvocato Lattan- 
zio Tedaldi. 

II IlafTaclc in quest'occasione, fu tra coloro che con- 
tro voglia andarono sul terreno , giaccliè un capitano 
unito ad altri due ufficiali furono a trovarlo in casa, e cre- 
dendosi offeso eoflM agraltri delle parole che su i gior- 
nali leggevansi, trascese ad aspri e sconvenienti insulti; 
pella qual cosa lo stesso f^iorno, feccsi da HalTacle per 
mozzo del Cav. I.nij»i Vergara correre la sfida ad ultimo 
sanjfue, duello che dopo «Sfiorili ebbe effetto, ma fortuna- 
tamente senza alcun positivo sinistro d ambo gli avver- 
sari, avvegnaché i rcciprorlii secondi inspirati da sen- 
timenti di savia probità, viste sullicienli le condizioni 
l»cr ritenere ottenuta la riparazione si adopraruno e fe- 
cero finire senza gravi conseguenze uno sconlro che 
tanto interesse ave\a destato nel publico a segno che il 
giorno in cui chbe luogo il duello, la strada nuova verso 



Digitized by Google 



33 

Porta Macqueda, dalla quale il Raffaele dovca rientrare, 
era così gre inita di gente, che formava luio spettacolo 

interessante. 

E qui fa mestieri ricordare il virtuoso Raffaele, prima 
e dopo questo incidente essere nel numero di quel no- 
tabili cittadini, (juali uniti ul Sindaco marchese di Ku- 
dini, SI sforzarono far rlcouciliarc granimi di cittadini c 
militari, e che fecero trionfare il principio essere tutti 
grilftHaiii fratelli, ed unica la bandiera unitaria innalzata. 

Farmissiitto nei suoi prineipii era pel medesimo un 
culto r UBità delia patria Italiana , batlemta col suo 
sangue e ook qudlo dei due fratelli eroicamente al 1860 
eadnU-FT-unità peUa quale la famiglia tutta con ogni sa- 
gnfldo aveva concorso. (1); e quindi ove un bisogno della 
?iaz|one si nanifostava, Il medesimo non indugiava cor- 
rere come col braccio, cosi colie proprie sostanze. K sic- 
come un consorzio iVazionale costituivasi sotto la pre- 
sidenza di S. A. K. il Principe di Oarignano col risul- 
tato delle somme del quale potute avrehonsi allegerire 
i debiti Nazionali . ttalTaele fu il primo in Palermo a 
contribuire la somma di lire mille a (lucsto scopo 20 fe- 
braro 18Gfi) — Verso quest'epoca veniva nominato Mag- 
giore di Guardia Nazionale, ma non potendo occuparsene 
slimò non accettare. 



(1 liiui i fratelli llcucdello soQo stali dacorali <1«IU medaglia cocn- 
inemorutiva del ISiiO. 

9 



3i 

Altra provincia periamo rimaneva dall' Italia aurora 
divisa. Kssa era la Venezia, che 1' Austria a se teneva 
forte, munitissiina di presidio , ed agguerrita special- 
mente nel Quadrilatero. >'ò questa veniva dagl'italiani 
dimenticata, avvegnaché molti erano i lavori dei libe- 
rali per averla, e sÌn*aneo a questo scopo alquanti si. 
deeissro rianirsi a Sarnico, colle armi alla mano: ma il 
Governo non permettendo, ch^allri si fosse arrogata !!• 
legalmente la Dicoltà di spiegar guerra, curò diseiorre 
i primi assembramenti avvenuti, riserbando a miglior 
tempo, ed in più favorevoli condisioni ricuperar questa 
provincia. E ciò non fece lunga pena aspettarsi, eventi 
politici, andatisi avverando, arrisero ormai agritaliani 
giacché r Austria venata in rottura colla Prussia an- 
dava a mettersi in guerra; e ritalia non lasdà sfuggire 
tale occasione, onde stipolare un trattato offensivo , e 
difensivo con questa potenza, dimodoché Francesco Ciiu- 
' seppe imperatore dell' Austria contemporaneamente si 
trovò fra due fuochi - Il generale La .Marmora presi- 
dente dei .Ministri, in nome del Re Vittorio Kmaouele 
intimò la guerra — Truppe regolari e di volontari in 
gran numero, marciarono contro i tedeschi — Kd il Ile 
in persona ne assumeva il comando supremo, lasciaiult) 
al governo iti sua vece S. A. li. il IVincipe di Cari- 
guano. 

Al generale Garibaldi, furono affidati i volontari, da 
dipendere direttamente dal comando supremo. 
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La mattina del 24 giugao 1866 ebbe luogo la prima 
batta$2^Iia, il cui scopo era di paralizzare il Veneto quadri- 
latero in tulio, 0 in parte, ed occupare un punto molto 
strategico ed interessante; ma ancorché immenso fu lo 
slancio ed i prodigi di valore, che le soldatesche ita- 
liane oprarono , penetrando sino a (lusfozn , pur Inl- 
tavia , non potè aver elTello l'ardito disegno. (Irande 
fu la strage toccati ai Tedeschi in quella fatai gior- 
nata, ma non indifferente fu la perdita degritaliani di 
soldati e generali. Il re Vittorio Kmanuele diede rome 
sempre somma pruovu di militare sapienza e di ardire, 
.altresì gli augusti Principi, di lai figli Umberto ed A- 
medeo, che si balterono da eroi e dei quali questui- 
timo férito al petto poco mancò non vi lasciava la 
vita. Questa prima giornata campale fa il battesimo di 
naoTa era per 1* oppressa Venesia , giacché gr Italiani 
accrebbero d*ardire, ed ardente desio di liberare l'av- 
vinta provincia sorella. Gii altri combattimenti, espu- 
gnazioni di fortette, e di ponti, mostrarono «he Y ar- 
dire del petto Ialino dei tempi nostri , non fosse de- 
genere di quello degli avi. Da più punti ritaliche ar- 
mate penetrarono e s'addentrarono nelle Venete Provin- 
cie^ e se 1 generale Cialdini riscuote commcntcvoli lodi, 
c gl'altri Generali si distinsero , sono rimarchevoli al- 
tresì le gesta che la storia in prò del generale Siedici 
conserva. 

Ila suo canto il generale Garibaldi «.oli ianàto genio di 
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Marte incedeva espugoando e viuceiido coi voJoutarì in 
ogni scontro , beuchè sovente ebbo a toccare percUlie 
sensibili. 

La Prussia frattanto coi suoi fucili ad ago, di novella 
in\cnzione, e coi nuovi cannoni portava la strage nelle 
fìle austriache, e ovunque la vittoria le arrideva. Tale 
Htato di cose reodeva impossibile ehe Vimper»tore d\\u> 
stria avrebbe potuto al tempo slesso vesistere contro 
due potenti nemici, laonde feee pratiche presso l'impe- 
ratore del francesi iXjpoleone HI, onde mediarsi, con- 
sentendo l'imperatofe d*Aitstria alla eessioAS della Ve- 
nezia alti Francia, perchè da questa venisse all'Italia 
tramandata. 

li re Vittorio Emanuele avrebbe direttamente volalo 
conquistare questa provincia coHe armi, ma considerando 
che del sangue non poco avrebbe costato , altresì che 
spese c disastri ngli Italiani; il sentimento di umanità 

fe traboccare la bilancia del pietoso suo cuore a con- 
discendere alle offerte propostegli ; offerte che per se 
stesse palesavano, l'Austria già dall'Italia vinta, quale 
invece di seguire in inutili lotte , rendeva la Veneta 
provincia che por più anni la prepotente grifagna te- 
neva avvinta fra i suoi artigli; e dietro le debite sti- 
polazioni, tra reiiprocUi plenipotenziari, le austriache 
armale sgombravano dalle venete contrade, ed eseguito 
dai popoli Veneti il pIel)isrito , veniva questa provin- 
cia al regno italico congiunta. 
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Rafliiele De Benedetto pure in questa occorrenza fa 
tra ì primi a cingere la spada, e con altri raccolti in 
comitato, s'accinsero fare gli arroUamenti pel contin- 
gente di volontari d'apprestare Palermo peli' immi- 
nente guerra ; ed indi passato a Firenze il Governo del 
He lo faceva partire col suo grado di Maggiore a rngi^ iun- 
gere le armate (Ij. Anclie in questa cnmpagna per le ab- 
negazioni, Fardirc, e pcH*eqno amministrare dei pro- 
prio baltajjrlioiio atlirnva la {^fiicralo attonzione C quella 
dei siiporiori, ed iufalli nella VaUcllinn bisognando con- 
centrare buon nerbo di battaglioni di truppe regolari 

0) Avulttsi da noi eoolena che il RnflTaele comandava ornai il bat* 

taglione dal Iteal Governo affìdatogli, onde da canto nostro ODacor* 
rcro con qualclie iticor:iggiam<MUo in prò della causa nazionale, slun- 
ziiimmo lire ."iOO per un ricordo a qiiollo fra i suoi soldati, elio gua- 
da$(nato avrebbe una bandiera nemica. - Il ministeru di lla guerra 
rispoadeva coi aagnentl sensi alla nostra lettera: — FirenseOlufflio I8<tc. 
È gtanla a qneato Ministero la lettera di V. S. al suo fratello ca- 
valiere IlafTaele [>e Benedetto comamlanl»* di un battajjilone nd V rfg 
gimenlo voloiiluii colla quale i;ila oflVc un preu>io di lire .iUO al 
jjrinio vulunlario di quel ballugliuuc clic si disliuiiucrù in (tucrra. 

!Veir anminsiare che secondo il ano deaiderto è stato provvedoto 
afllnchè la andetta lettera aia pubblicata eolle stampe, mi è grato il 
cogliere questa occa^one per congratularmi con la S. V. di questa 
prova di patrioiiismo e per ringraxiaria della generosa offerta cbe le 
è piaciuto di fare. 

I*er il Ministro 
H Kg. gieM. — A. Bsimom:. 
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c volonlarie in unica colonna , pelle mosse stratoj,M- 
chc da doversi eseg^uire , essendo quella reslrcma si- 
nistra del corpo d'operazione, fu chiamato il llafTaele al 
comando di tali forze che condusse con somma ammi- 
razione. Finita la guerra, ancorché avea lascialo di se 
la più eitiam memori», ed aneoreliè lusinghieri elogi 
sai 800 eooto publlci e segreti al comando supremo 
dai comandanti furon spediti , ed i più caldi invili 
ebbe fatti, onde rimanere nell* armata regolare ove 
non gli sarebbe venuto meno il comando di ColonnellOr 
quale avuto riguardo alia sua età, avrebegli presentato 
Fidentissima la militare carriera , pure attirato dalla 
somma lienevolenza pelle famiglia della quale non volle 
giammai allontanarsi stimò ai patri lidi ritornare, e' 
rloccnpare la sua interessante carica alle finanze di Pa- 
lermo. 

Par tuttavia da Palermo lontano, ed in Provincie as- 
sai remote* qvesta città non sviava lo sguardo suJl'o* 
nestà^ intelligenza, e cittadine virtudi del llafTaele e do- 
vendo passare a creare i consiglieri comunali, lo elesse 
fra questi ed indi il coiisi<,rlio municipale gli allidava 
ancora la carica di Assessore della polizia urbana: della 
quale non ne compi il cor.so , per averla volontariiv- 
nicnte rinunzia la. 

Avuta la Venezia le patrie aspirazioni sù Homa non 
scemarono ne si distolsero anzi l oltenuta Venezia dava 
argomento ai coniilali d'azione italiani, e al comitalu 
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llomano , che il riovcrno papale già tidollo solo nella 
penisola, non s avrebbe potulo più soslenore, e ehc una 
sommossa interna aiutata dai liberali italiani, e dagli 
emigrati romani, avrebbe reso all'Italia la città del 
Ti'bro, contando altresì sulle uguali as[>i razioni patriot- 
tiche che dal governo si nutrivano, e (jiiindi i Comitati 
sudelti presieduti dal Generale (larihaldi, cominciarono 
il più alacre lavoro raccogliendo somme, e preparando 
gli animi e roccurrentc pel giorno d'impugnare le anni. 

Raffliele, eh* era stato sin da prima del 18G6 scelto 
dal Generale Garibaldi suo delegato pel Comitato di Ro- 
ma in questa, e quando il momento giunse di snudar 
la spada, alildaTa ad altri patriotti I debiti lavori, ed 
anco esso partiva per là nazionale conquista di Roma. 

tale Impresa andata fosse fallita , se V Imperatore 
di Francia Napoleone II! per proprie vedute scorgendo 
il governo Pontificio a mal partito, non avesse spedito 
•ingenti soldatesche, facendole sbarcare a Civitavecchia, 
quali rinforzando quelle pontificie decisero la battoglia 
di Mentana, ove dopo molla strage d*ambo le parti, il 
Generale Garibaldi vista la resistenza e la disparità 
delle sue forze giudicò desistere e ritornò a ritirarsi a 
Caprera. 

Passando per >'apoH il (Comitato di ([uella cillà pre- 
seduto dal (ìenerale Avez/ana, molte distinzioni usò al 
nostro p:enoroso HafTaclc . ed il mod(t iii(li( o<,Mi come 
avrebbe potuto congiurgersi al generale .Mculera ch'era 
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allt lesta di molti volontari, ed lo effetti abbandooaodo 
Napoli, unito ad altri- patriotti ioosaerrato per rimole 
Tìe questi lagi^unaa, e accolto con immensa gioja andò 
ad occupare il posto di maggiore dello stato msggiore. 

Le armalo volonlarie inradevano ovunque le contrade 
dell'Agro Romano al papale dominio soggette, e li gior- 
no SO ottobre le forse dipendenti dal generalo Nicotera 
movevano sulla provincia di Prosinone, e quel giorno 
stesso se iic videro guarnite le contrade di Falvaterra, 
di Trisullì c dì Verdi , a *l giorno IS non v' era pid 
paese del oonflne clie non era slato occupalo — Il gior- 
no 26 le dette forse si dividevano in due colonne, la 
più numerosa rimanendo sotto Kicotera ed altra com- 
posta di quattro compagnie e d'una compagnia detta 
Atina. mn^'giore delle quali un certo l^aradisì, movevano 
alla volta dol Comune Monto San (liovanni, alla testa 
della qualn colonna il HalTaelc marciava. 

Dolorosa è la storia din dobbiamo soguire a trattare, 
c l'animo nostro udn s;ij)ifi)l)(' prestarsi , se sostenuto 
non fosse dalla convin/inuc. clic (lucste riglit; saranno 
un omajr^io fra j»li altri imperituri: e quindi ci sfor- 
ziamo enarrare qucstaltra Inlliiosa sventura toccata. — 
I.a tlomuiie .Monte San (ìiovanni è un paese non nìoito 
vasto, silo sull'altura e circondalo d'un terreno coverto 
di grossi alberi. I^c forze pontincic che locenpavauo e- 
raoo comandate da un rotai Lauri maggiore di gendar- 
meria , composte di squadrìgiìeri , di gendarmi, e di 
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Autiboioi dei quali buon numero guidati da un lor co- 
mandante in perlustrazione erano melti; e che avvertiti 
dal frastuono della battagliala seguito rientravano— La 
posizione del terreno riasci agevole al Lauri accorgersi 
dell'appressarsi dei volontari, e non indugiò riordinare 
le sue truppe , e fortificarsi , dividendone 8Ìn*anco in 
abitaxioni particolari — Dal canto loro i volontari si 
accingevano ali* assalto , e quando ogni movimento fu 
compiuto, venne dato Verdine deirattacco. Sanguinoso 
fti lo scontro e terribile , giacché i volontari allo sco- 
perto, si &eevano scudo coi petti, mentre le truppe pa- 
pali li ftilminavano dall'alto . 

Più volte ritornarono i volontari all'assalto, ed erano 
arrivati alla sommità; ma quando si richiedeva più vi- 
gore, onde la vittoria essere assicurata, si videro le 
quattro compagnie ch'erano restate col maggiora Para- 
disi retrocedere invece d' appoggiare il movimento di 
coloro che si trovavano al fuoco eroicamente impe- 
gnali, e il nemico togliendogli ogni ritirala \i circon- 
dava — Il sicnlo comandante solamente incoraggfa , e 
non cede il terreno seguito dii più valorosi, preeipuo 
fra i quali il capitano Ilennardi, ma ben poco fu il nu- 
mero che con esso rimase — Soli vontolto preierirono 
anteporre l'onore alla vita, che vilmente volgere il tergo 
al nemico — Kroi!! imperterriti pugnano sempre, il Raf- 
faele li incoraggia e li anima, un lai La/./aro corre per 
chiedere rinforzo, e *1 capitano Ucrnardi spingendo quei 

11 
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prodi fa si che viene in lor possesso la cascina Valen- 
tin! — Però il rinfono sperato non arriva e quindi 
gli eroi della cascina si trovano intieramente abban- 
donati a loro stessi ; 1 quali accortisene non si sco- 
raggiscono, ansi più ardire rinascendo nel loro cuori, 
affidano la salvesza al proprio valore. La cascina Yalen- 
tinl fa testa a quel l*aese, ed è divisa in due piani—La 
papale truppa baldaniosa del suo vasto numero pel rin- 
forzo già ricevuto spiega tutta la tattica gueresca— D'o- 
gni lato circonda la cascina e si sforza vincerla— .Va 1 
ventinove se di numero microscopico in lor confronto, 
giganteschi erano pelle smisurato coraggio— Preso po- 
sto dietro le finestre non cessavano di moschettare, e 1 
Raffaele coU'inteiligenza d'un veccliio militare sorvegliava, 
comandarn, e si batteva falminando il nemico col suo re- 
volver: e fallosi ad unn finoslra presso una scala <U legno 
che iiietlc sulla tettoja ove eran dirclle le ostili mire, 
lUiMilre corpo a corpo si i».iUc\a e freddava un nemico, 
una palla colpivajfli il taiiihiiro del revolver, a qual co- 
sa esso esclamava — Sf//-// un > /ro; </o:e più appresso quando 
colle voci, erano invitati ad arrendersi, sprezzando le 
palle che frequenti fischiavano, affacciatosi ad una fine- 
stra con un sorrisa di scherno gridava: venila venile a 
prcnilci rì ! 

Cotanta freddezza c ca\alleresco procedere, tanta e- 
roica ahnegazione e valore, dei quali davan mostra quei 
prodi giovani, non solo non veniva ammirata e valutata 
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dagli sgherri nemici, sedironli puntelli della Religione, 
anzi quasi cliò selvajr^'i aiiiniali vi fossero state nella 
cascina racchiusi, il Papale inag<,nore Lauri deponendo 
l'idea di espugnarla coli' assedio, ordina alle sue sol- 
datesche la più meschina delle «'nisure , che avrebbe 
rifoggito usare uà onesto militare, ordina che il fìioco 
venisse appiccato ad una pagliara della eascina onde 
casamento e eombatteoti esser dalle fiamme divorali. In 
un momento fu V ordine esegnilo e già la cascina fù 
presa dalle fiamme , ma nessuno dei nemici osò en- 
trare , ancorebè la porta intieramente Incendiata. Kra 
stupendo e al tempo istesso orribile spettacolo , ve- 
dere quei ventinove eroi, anch* impassibili in questi 
tremendi momenti, e *1 loro moschettare continuo for- 
mare concerto colle fiamme cbe s'inalsavano. Da quel 
giorno tal luogo ricevcltc rinipcrituro battesimo, chia- 
mandolo lu efl«eift« dei venUnoKcì Di fronte alia sicura 
morte, nulla era più a questi da sperare . ti amie ru- 
nico scampo che balenò all'ardita mente del KalTaele. 
Allora d'accordo col tanto valoroso capitano Hennardi , 
questi due geni di guerra decisero all' imbrunire del 
giorno, doversi eseguire una coraggiosa sortita, e diri- 
gersi verso (lastellnccio. 

A jjara le tenlinaja dei soldati papali si studiavano 
attentare diflinitivamenle alla vita di (juei singolari cam- 
pioni. dimenli( andò vestire la divisa più onorata qual'è 
quella del militare — 1 generosi assediati non si sgo- 
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mentano o palpilano, ma mentre i loro cuori fervono di 
speranza e d'ardire, la truce Parca si affrettava sc- 
g-nare le fila che dovea fatai niente troncare!! F>a sera non 
si fa lunjja pezza aspettare, e dal lìrmainento le stelle 
j^nà si apprestano allo sguardo — Allora non v è pia in- 
dugio, i vcntinove lasciano i loro posti ove aveano com- 
battuto, cireondatl di flanuiie ed asftssitli i loro aneliti 
dal fumo, e s*accingrono mettere in prattica la sortita 
fingendo eseguirla pella porta, e che mentre il nemico 
da quella parte si concentrava, aveva effetto da una fi- 
nestra a primo piano che mettea sulla tettoja. 

Questa strategica daillnvitto Raifaele ideata se fu gè- 
HendmeHlé salutare e degna da chi l'aveva concepita pure 
stante lo smisurato numero dei nemici , non potè es- 
sere di salveua a se medesimo , ne ad altri sei ; fhii 
quali , il prode Dennardi — Ritto sulla tettoja gri- 
dando avanti, il generoso RafféGlc incoraggiaTa i com- 
pegni a slanciarsi, e la sua voce fermissima di .Marte 
scoteva il core dei Papali spaventati vedere quei co- 
raggiosi giovani tornare ad attaccarli all'aperto — Tutto 
il fuoco delle fucilale fu adunque a quel punto con- 
verso, ed una delle palle dai nemici lanciata, sciaugnra- 
taniente colpiva a morie del HalTacle la gloriosa fronte 
V lo loglicva ai \ivi!!! 3la tale onorata forila che ne 
sul)lima la memoria vivrà eterna d'infamia peli' ac- 
cozzaglia nemica in gran parte avanzo di vagabondi 



Digitized by Google 



di tutte le nazioni il i. Queste sedicenti truppe ro- 
mane papali non potevano che compiere simili igno- 
bili atti, essendo nè romandali nè tutti figli di ([uellu 
terra che hu avuto per vanto suo il motto : (Uros ro- 
matius siimi — Sì i romani sono stati sempre eroi ed lian 
saputo apprezzare eroi — Se questo fatto d'armi acca- 
dato fosse ceni truppe di sangue romano , ancorché 
mercenarie Papali sarebbe stalo sciolto nei modi si- 
mili a tanti , ohe gli avi loro pratticarono e pei qua- 
li la gloria del nome romano sarà imperituro nella 
etoria. Nè eiò ò un'apostrofe, dell animo nostro ese- 
eerbato giacché osserviamo nelle storie che sempre 
dal romani è stato il guerresco eroismo ammirato e 
ngnardato.-* Sagro dovere che vediamo in prò dei 
romani, altresì dai suoi nemici ricambiato. Lo stes- 
so Etrusco Re Porsene mostrò un di ai romani, che 
pure in Etroria vedevano la Ince cuori di eroi prodi 
magnanimi, da sapere il virtuoso valore onorare : lor- 
quando rimandò dal campo libero fra i suoi, ed unito 
a molti ostaggi romani , il giovane Muzio Sccvola, che 
avea teiUalo rmluiainenfe Inai* farlo, imperla nto nella 

(i) Tulle queste sloriche parliMlarilù sono state attiote da fonti 
sicurìtsimc e dalla relixiooe del combatlimenlo di Monte Saa Giotanni, 
flètte pei aif neri Cortoneai e Meaalelte. Come pure ad omaggio del vero 

dobbiamo manirestare che il «lomainlaiite del rinforio degli AoUboiai 
disapprovava il cooleguo del J.auri. 

il 
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casdoB perchè malconci o feriti, vennero fatti otto pri- 
gionieri, uno de' quali fu spento - Gli altri Tolontari piii 
fortunati si salvarono aprendosi colla bajonetla la via 
e protetti dallo buio , e poterono raggiungere le co- 
lonne delle loro forze , ed annunziare il luttuoso ac- 
caduto. 

i>è qui possiamo arrestarci taciti sulle dicliiaraiioni 
e le assertive del governo papale, indistintamente lan- 
ciate a danno dei volontari, a quest:i impresa accinti; 
classifìcanduli come Li'iganti, Irrcligiouari, c nemici del 
troni. Se nel numero vasto delle armate volontarie in- 
divìdui poco virtuosi vi si framtnislano, ciò non influì* 
scc mica sulle viride sulle aspirazioni della maggioranza, 
ne sulla bandiera della causa ohe propugna. Il deside- 
rio di vedere la patria unita e fiorente, e d'aver Roma 
capitale, onde avesse avuto lerniìne lo stato d'incertezza 
che tanti lui li. e (lisj)iìudii all'Italia ha generato, los- 
scrvianio coinu!je, in gente religiosa e monarchica, in 
doviziosi personaggi e savii. nell'alto dignitario e nella 
milizia . in i)r('lali ed onestissimi, non ultimo distin- 
guendosi ira ([ucsli rKininentissiinu (lardinalf lìiiolanto 
d'Andrea clic resterà nella storia della Chiesa e dell'Italia 
immortale, cessato di vivere in Itoma li 14 mag. 1868, il 
quale colla voce e eolla stampa sostenne costantemente, 
come fosse stato più utile polla religione e pel pai)ato con- 
ciliare grinteresiii del medesimo con quelli della .\azione, 
prineìpii anche esternati in una lettera che a noi un 
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di scriveva {\). Questa saula franchezza gravi danni 
gli produsse, ma accrescerà la sua fama e riscuoterà 
sempre plauso da* eontemporanei e dai posteri. Non ò 
con dò die vogliamo far mostra di prineipii nostri po- 
litiei 0 religiosi — Osservando nella scitiera di coloro 
che han propugnato, e propugnano Roma per capitale 
deiritalia, gente onestissima d'ogni gradazione socievole 
e religiosa, biasimiamo il governo Papale che per una 
pura qnistione di principi! , carica di strani motti , e 

(I) Jtepolt giugDO 1866. — Ho ricevuto eoo peculiare piacere la 

f orlosissima l<*ltpra cb'ElIa si è compiariiila di scrivervi in data del 22 
mngi^io , c sento il dovere di renderle ben siocerc grazie do' senlt- 
roenli che ba voluto manifestarmi. 

lUspeUo alla questione politleo>religiosa, ohe ora ai agita io Italia 
ogni baoa eallolico, ed i aieillani furono aempre emiaentemente cat- 
tolici, deve avere a cuore secondo sue forze la difesa e la conserva- 
zione della nostra santa religione, c sUidiursi di mantenere con ogni 
cura l'inviolnliilità dei suoi sacrosanti diritti. 

I.a nostra ituliu che risorge a novella vita deve e può essere cat- 
tolica, e In pari tempo grande e gloriosa, e non più aerra dello stra- 
niero. Possono stare insieme religione e libertà, ma bisogna frenare 
le intemperanze , e un certo spirito di iriTligioso che veramente non 
forma, se non una minorità delia grande fami^jlia Italiana. 

Ella intanto concorra cui mezzi che sono in suo potere al bene 
della religione e della patria, e gradisca Ì sensi di perfetta eoniide- 
razione con cni ho il piacere di rolfèrmarmi. 

l)pv. scrvilor vero. 
0. Cardinak' D'Andrea. 
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d'ingiurie tatti eoloro quali col Senne e eolUi naBO ban- 
BO agito in controseneo della sua politica. 

La triste nuova intanto che 1 Raflhele era in quel com- 
battimento eadnto giunse dolorosissima ai suoi commi- 
litoni ed amici volontari, e sei di questi, da borghesi 
vestiti, si recarono a Jlonte San Giovanni ne raccolsero 
la salma e convenientemente la collocarono in una chie- 
suola sita colà, cosa che praticarono ugualmente per gli 
altri sci valorosi estìnti; e colla rapidità del vento itivul- 
gandosi pelle cento ci: là italiane, non tardo ad arrivare 
airorecchio della faini^^^lia in Palermo (1). Ci astenghìa- 
mo enarrare in quali palpiti per più giorni la medesi- 
ma fu in preda, segnalando e scrivendo, onde accertarsi, 
se a tanto lutto avrebbesi dovuto sobbarcare , ma i 
concordi riscontri assicurarono la morte del giovane fra- 
tello. Gli onesti di tulli i parliti lo compiansero, e la 
cillà tulta spusò, il lutto della famiglia. 

Ancorché immerso nel dolore, pure giiKlicavasi ila lolui 
che scrive, ^'^crmaiio ])rimugcnito, esser cosa scoiiveuienle 
che inio.slo terzo eroe a\esse dovuto restar sepolto in lon- 
tane rcggioni disunito dagli altri due, e non debitamcute 

(1) In quesl epoca gì* altri due germani luigi e Carmelo D« Be* 

neflfetto non erano ancora in Palermo ritornati — Kssi 'iono slati in 
tutte le campagne dal I8(i0 sino a questo {giorno . e i pruno nella 
guerra conlru gli austriaci, ebbe pel suo valore sul campo di ballaglia 
nnovo iMenxo al grado d'oflidale. 
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onorata la sua spoglia, v non frappose tempo a spinger 
domanda al Sindaco della ('iltà Commendatore Salcsio 
Italsano, onde avesse fatto le debite pratiche presso il 
Beai governo italiano, perchè ([uesti avrebbe richiesta la 
salma alle autorità pontifìcie, per venire in Palermo tra- 
sferita; domanda cni il Sindaco con ogni celerità e pre- 
mora al |^o?crno porgeva. Il Uegal governo da svo 
canto spiegò ogni solenia oprando 1* occorrente (1), 
ed ottenutone il permesso la famiglia incaricava ed 
inviava a proprie spese il sacerdote Puccio da Capa- 
ci, ex-monaco Guardiano a ricuperare la cara spoglia, 
il quale non indugiò pervenire a Blontè San Giovanni 
e dietro la ricognizione e la redasione di debito verbale 
veniva dal Gonfàloniere Valentino C. Lucernari la sal- 
ma al padre Puccio consegnata. Ancorché privatamente 
trasportata, pure in quelle Città dove perveniva e se 
ne aveva contezza, dimostrazioni di lutto vi si Taceva- 
no, e fra queste si distinse la classica città di Napoli 
per remozione, pel corteggio , e pelle parole che più 
d*un oratore dissero meritamente in onore dell'eroe de- 

(\) li Sindaco risponlova alla nosit;i domanda nei seguenti sensi: 
fi novembre I8G1. Il Sindaco le fa conoscere essergli stato tdegra- 
fato dal signor maMr» CaaUerfo quanto apprai*— >il Covanio fa 
quanto è possibile In queste eireostante per far restllnire ^ stlmu 
De BenedeUo. Ì*ersona si recò su' luoghi per aiutare rinselta. 

U Segretario — .!. Onorio: 

13 
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funto, acompagoando una grande quanlilà della citta- 
dinanza , la salma sino al vapore che in Palermo do- 
veva trasportarla, e delegando nna Commissione mista 
di napolitani ed emigrati romani, per presentare a nome 
dì quei cittadini, emigrati, e compagni in armi al Rat- 
faele« un indirizto di condoglianza alla famiglia, redatto 
nei seguenti sensi e che la stessa sera delVarrivo, alla 
medesima accompagnato di belle e commoventi parole 
consegnava: 

t Da .\apoli e dalle Provincie Romane; dalla Falange 
dei Compagni d'Arme snpersUti e dalla schiera degli 
emigrati dèlia insanguinata terra di Roma. >'oi fummo 
chiamati, o (jcnpnmi famiyHa, ni mesto ufTicio di con-> 
segnare ai palcnni(uni la salma del fratel nostro, morto 
come cadon gli croi in Monte S. Ciiovanni. 

il II nome di RalTaclc De Itencdctto appartiene alla 
Storia, ed il lutto clic premete nell'animo Voi consan- 
gninci è lutto che ferisce il cuoro di tutti pli Italiani, 
i riuali \e{?j,'on fremendo ehe Voi noverato sempre l ui-, 
lima pujrna con una recente domestica tomba. 

' K questo il destino dei magnanimi, che le lor gioje 
ed i loro dolori sien ri'ko delle gioje e dei dolori della 
patria. 

Erano pochi e male armati; affraliti dai disagi, ma 
indomiti per la fiamma d amore che li sospingeva al 
riscatto dei schiavi fratelli. 

ff Una iwlaoga di pretoriani stranieri , soverchiente 
per numero, li fulminò. 
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I Come alle madri dell' antica spai la , cinquecento 
garzoni d'Italia tenncr giuramento alle città loro natie. 

K Non potettero vincere, ritornarono morti. 

Antonio Giamanli conte Colussi. 
Luigi ttaspaniini. 
^aurìzio Amiùni. 
Dottor G, Mueei.9 

Alla nuova che le spoglie dell'inTÌtto Raflfoele anda- 
vano ad arrivare, Palermo si preparava esternarne il do- 
lore, ed onorare anche in quest'occasione il merito de- 
gli altri due germani cavalieri Salvatore e Pasquale ca- 
duti alle barricate di Palermo 1860. Impertanto essen- 
do per questa luttuosa occorrenza graziosamente stato 
accettato riinito della famiglia dai due Illustri Daronc 
Nicolò Turrisi Colonna Senatore del Uegno, e Principe 
Francesco Starrabba di ninrdinoUi onde rappresentarla, 
pelle necessarie pratiche, tosto arrivato il vapore vi si 
recavano, concorrendo anche molti altri amici . ed as- 
sociarono tutti non esclusa la Commissione napolotnna 
il funebre convos:lio sino alla i-hiosa della lladiu del 
31ontc, parata a lutto, e che restò tutta la notte aperta 
consegnata agli impiegati della famiglia da dove la do- 
mani doveva aver luogo la solenne funzione del tra- 
sporto. 

Kra il giorno 12 dicembre, la gente sin dalle prime 
ore si accalcava verso la t^lilesa , ed ancorché piovoso 
il tempo, avvicinatasi l'ora stabilita, l'acqua cessava, il 
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Cielo schiarifa, ed i rigori della stagione si attutivano, 
quasi che amser volato anch'essi concorrere alla mesta 
cerimonia. 

. Per la storia che siegne onde esentarci seguire a 
scrivere una materia cotanto pesante e dolorosa ci ri«- 
volgiamo alla parte descrittiva àeìY Amico dd Popoh, 
periodico che come tutti gli altri la descrisse : a Al* 
r una c mezza p. m. la chiesa era occupata dalia più 
scelta cittadinanza e dalle società che colle loro ban- 
diere avevan preso posto intorno al feretro ; al da- 
vanti della chiesa era un innumerevole adunanza. Poi 
che veniva in corpo la giunta Munioipale, ed entravano 
in chiesa il Luogotenente Generale Medici, e il .Maggior 
(icnoralc Masi, il professore Mercantini leggeva un di- 
scorso cho commosse e fece pianfj^crc tutti gli astanti. 
Alle due il miivofrlio funebre si pose in marcia; ognuno 
portava sul pottó un cartello : Onore al MarUrc. 

Precedevano duo compagnie di l»ersagliori del .Mu- 
nicipio, e api)rcss() con rispettive bandiere gii emi- 
grali romani, ì;Iì studenti ali Inivcrsilà, i giovani del 
fiinnasio c del Ucco, e i numerosi membri della So- 
cietà (Operaia. 

« Tirato da sei cavalli neri seguiva il funebre carro 
coperto di velluti, e sormontato da uuu croce e da una 
ghirlanda. I lembi del drappo eran tenuti dal conte 
Giansantif cb*è uno della benemerita Deputazione che 
da Napoli ha accompagnato la cassa mortuaria in Pa- 
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lermo, dall'assessore del Municipio signor Feranni, dal 
senatore barone Tarriai, e dal Sindaco commeodatore 

Balsano. 

Attorno al feretro stendevano il cordone i l'onlo- 
nieri della città : e i giovani del ('onvitto Vittorio l'm- 
inanuele con le torce accese compivano il servizio d'o- 
nore. 

; Dietro il feroUd eran due dei fratelli del gi^neroso 
estinto : Carlo e darmelo, che fu compagno al carissimo 
KalTaele in tulle le battaglie combattute da Palermo a 
San Giovauni. Stavano ai loro flancbi il generale iMe* 
dici e il generale Masi, e appresso in lunghissime llle 
te abito brano gii amiei e tolta la dtladinaiua Paler- 
mitana dal rieeo al povero, dallo sdeDsialo all'operalo, 
dal nobile airartìgiano. 

I Le fle per le quali passò M convoglio eran pave- 
sate di bandiere col velo nero; 1 balconi erano vestiti 
a lotto. 

K Profondo era il silenzio; i lamentevoli suoni della 
banda musicale riempivano gli animi di mestizia e di 
pietà. 

« Dall'alto dei balconi gettavansi dalle signore ghir- 
lande e fiori sul carro mortuario, e ogni labro proffe- 
riva una benedizione è una preghiera. 

r li convoglio funebre fu accompagnato lino al Corso 
dei .^iille; dopo aver percorso la via >facqucda, il Mag- 
gior Corso, la via Itutera, ed il Corso LincoIU' 

li 
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« hi il popolo, dava rultimo addio al caro estinto^ 
e il signor Hoed, eh*è un altro della Deputazione ve- 
nuta da Napoli, parlò entusiastiche parole che flirono 
coronate di applausi. 

c La salma di Raflhele De Benedetto è stata deposta 
in una cappella privata in contrada Brancaccio , dove 
starà sino al giorno in cui vorrà collocata in San Don 
mciiico , allato dei suoi fratelli Salvatore e Pasquale 
morti sulle barricate al 11 maggio. ) 

Rappresentando coltiì che scrive la famìglia scorsi i 
giorni di stretto lutto fu a render la visita alla Com- 
missione all'Albergo Trinacria alloggiata, e tornando a 
riugraziare in essa coloro cui rappresentavano e i com- 
ponenti individualmente, fece caldi auguri in prò della 
patria e della causa IVnzionfilc — Oltre a ciò il Carmelo 
le faceva tenero più tardi una lettera piena di sensi pa- 
triottici, e gratitudine. 

1/ Italia tutta per mezzo del giornalismo o do' libri 
ha battezzalo questi tre giovani col nome di gloria I- 
taliana — >ulla dimostra meglio, qual dovrebbe esser 
Ja perfettibilità degli uomini che s' a» cingono a lavo- 
rare in prò deDa loro patria. La morale à rapporti di- 
retti tra l'uomo, e lo stato sociale, e noi avendo scritto 
questi cenni biografici neerologici, ci rincoriamo nella 
lusinga , in quanto che potranno essere d* utile , e di 
esempio. 

La noMcsse, la valeur, e le devouement sont Tapanage 
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cxclusif des griindc's ùincs — La Flruycre — Si la no- 
biltà delle aspirazioni, il valore, c la devozione alla pa- 
tria sono Teselusivo assegnamento dello anime grandi, 
e la famiglia a buon dritto enumera fira i suoi fasti 
aver posseduto questi eroi memorabili (I). — I mausolei 
che ne conservano le spoglie por cura della famìglia 
nel Panteon di San Domenico innalzati , saranno a 
quelli deir avvenire felice ricordo ed emulazione , ri- 
chiamando alla memoria Topre e T incontaminata vir- 
tuosa vita che ad età giovane lasciavano fregiata di 
presente e postuma gloria. 

Italia e Vittorio Kraanuele fu 1 progamma loro po- 
litico con tanta costanza sostenuto — Dal Re e dalla da- 
zione spera aduaque la famiglia ricevere la più bella 
delle (onsohizioni che le rimane , cioè vedere ritalico 
popolo felice e dalie altre nazioni rispettato. Si questo 
publico bene, con imporrà al proprio dolore, e ne altii- 
tirà 1 lutti, vedendo trionfare il fruito di tanto sangue 
e grandi sagriiizi. 



<l) Crediamo utile tenere amrUll I nostri lettori che se abbiamo 
in principio rammentato altri uomini chiari della famiglia Benedetto, 

vi siamo stati indotti da equità c giustizia c perchè l'onoranza di 
^a^al(Jlo . italTaele, 0 i'asquale , si tenghi in rapporto a quella dei 
loro maggiori. 
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